






IL gandharA 
PRESSO IL Museo Nazionale d’Arte Orientale
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Fig. 30 - Domenico Faccenna con alcuni operai della Missione Archeologica Italiana dell’ IsMEO (oggi IsIAO) nella
valle dello Swat (Archivio IsIAO, deposito Centro Scavi)
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Una parte rilevante dei materiali scultorei di arte gandharica del Museo Nazionale
d’Arte Orientale ‘Giuseppe Tucci’ proviene dagli scavi della Missione Archeologica Italiana del-
l’Istituto Italiano per il Medio ed Estremo Oriente (IsMEO), oggi IsIAO. In particolare, da tre
santuari buddhisti della valle dello Swat, nel Pakistan settentrionale: Butkara I, Panr I e Saidu
Sharif I, e furono ceduti dal Governo del Pakistan all’IsMEO prima del 1976 sulla base dell’ac-
cordo che regolava le attività di scavo italiane in quel paese. 

La collezione, formatasi tra il 1957 e il 1976, ha caratteristiche uniche, pur nel vasto panora-
ma di altre raccolte di arte gandharica nei musei di tre continenti Tale unicità, al di là del suo
valore artistico, si fonda su una serie di importanti fattori, condivisi con la piccola collezione pro-
veniente sempre dagli scavi IsMEO e oggi conservata presso il MAO di Torino (Filigenzi 2007a,
2007b; Provenzali 2007).

La collezione è il risultato di un compiuto progetto scientifico iniziato oltre cinquant’anni or
sono e i cui principali elementi furono: un istituto centrale collegato con le università (IsMEO),
le sue missioni archeologiche e il centro di coordinamento delle stesse, il museo romano e i
musei minori nelle aree di scavo.

La genesi del Museo all’interno del progetto culturale dell’IsMEO è stata ampiamente
descritta in due recenti lavori (Mazzeo 2006, Di Flumeri Vatielli 2010): da queste pagine appare
chiaro che il Museo Nazionale d’Arte Orientale si presentò sin da subito come qualcosa di com-
pletamente nuovo. L’idea fondamentale era quella di esplicare le finalità dell’IsMEO in Italia
attraverso lo strumento pubblico di un Museo, e collegare questo direttamente al programma di
ricerche e scavi archeologici che appunto l’IsMEO aveva da un anno iniziato in Asia (1956). Che
il Direttore del Museo fino al 1977, Domenico Faccenna, fosse anche responsabile degli scavi in
Pakistan e, dal 1962, Direttore del Centro Scavi e Ricerche Archeologiche in Asia dell’IsMEO,
manifesta la chiarezza d’intenti alla base del progetto.

Questo piano generale vide anche la creazione di musei “gemelli” nelle aree in cui le Missioni
archeologiche dell’IsMEO erano attive. Nel 1963 fu inaugurato in Pakistan, a Saidu Sharif,
l’Archaeological Swat Museum; nel 1966 in Afghanistan, l’Islamic Museum of Razwa; un

Gli scavi nella Valle dello Swat 

e la collezione dell’ISIAO



Museum of Pre-Islamic Art era in costruzione a Ghazni quando le truppe sovietiche invasero
l’Afghanistan (Morganti 2010).

I musei “gemelli” pensati dall’IsMEO in Asia in collaborazione con le autorità nazionali,
furono progettati nelle vicinanze degli scavi, che via via si andavano aprendo al pubblico, e gode-
vano del continuo afflusso di idee e di scambi legati alla presenza stabile delle Missioni archeo-
logiche italiane, al loro personale, locale e italiano, ai loro magazzini.

Il Museo Nazionale d’Arte Orientale di Roma rappresentava il polo italiano di questa rete di
scambi. Esso si andò arricchendo delle collezioni che via via affluivano dalle aree di scavo, anno
dopo anno, sulla base degli accordi bilaterali sanciti dall’IsMEO con le autorità nazionali.
Questo almeno fino al 1976, quando l’IsMEO richiese che materiali degli scavi in Pakistan rima-
nessero nel Paese di provenienza sulla base di una nuova sensibilità scaturita in Europa sulla
necessità di non allontanare i reperti dai loro contesti di origine (Olivieri 2006a). Questa è la
ragione per cui il visitatore non troverà nel Museo materiali degli scavi della Missione in Swat
degli ultimi trent’anni.

La destinazione di questi materiali continuò ovviamente ad essere quella dell’Archaeological
Museum dello Swat, a Saidu Sharif.

Tutto il piano rappresentava qualcosa di nuovo e al tempo stesso si poneva in continuità con
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Fig. 31 - Butkara I, il Grande Stupa (Archivio IsIAO, deposito Centro Scavi, 2006).



la tradizione museale dell’archeologia sia italiana (si pensi al Museo di Paestum o al Museo delle
Navi di Nemi) che indo-pakistana: si pensi all’Archaeological Museum di Taxila (Pakistan), volu-
to da Sir John Marshall al centro delle aree archeologiche. Dopo l’indipendenza il Pakistan poi
proseguì questa politica museale almeno fino agli anni ’70: lo Swat Museum, anche se già
vagheggiato negli anni ’30 dall’allora Capo dello Stato indipendente dello Swat (Barger &
Wright 1944: 13), fu il primo di questa rete di musei locali. Nel 1963 lo Swat era ancora indi-
pendente e la realizzazione del Museo fu possibile grazie alla collaborazione del Wali dello Swat,
il Major General Jahanzeb Miangul, che donò il terreno e la sua collezione privata, delle auto-
rità archeologiche del Pakistan e della Missione. Il progetto dell’edificio fu di Vittorio Caroli,
disegnatore della Missione.

Se il quadro generale non è del tutto originale, nuova è la metodologia di lavoro: di scavo,
documentazione e pubblicazione. Sin dalle prime battute, il lavoro della Missione italiana fu
caratterizzato da linee-guida perseguite sul campo e attraverso gli strumenti del Centro Scavi
dell’IsMEO e del Museo Nazionale d’Arte Orientale di Roma, dove si svolgevano corsi di for-
mazione e aggiornamento (Olivieri 2006a: 31; Callieri 2006b). Il personale tecnico del Museo,
formato alla scuola delle Soprintendenze, era anche operativo nella Missione; gli archeologi pro-
venivano dalle università, ma molti seguiranno il loro percorso formativo anche nel Museo
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Fig. 32. -  Butkara I, il Grande Stupa 3, prospetto ricostruttivo (da Faccenna 1980-81: I, Fig. 30). 



(come Maurizio Taddei). Fino all’avvento della fotografia digitale, la Missione ha regolarmente
depositato il proprio archivio fotografico presso il Museo, dove erano anche conservati in copia
e in originale i disegni dello scavo e dei rinvenimenti. 

Per quel che riguarda le pubblicazioni, la Missione ha seguito una rigorosa (e onerosa) poli-
tica di pubblicazione che ha portato a quasi 500 titoli, in gran parte in lingua inglese. Questi
sono in massima parte editi dall’IsMEO (e poi dall’IsIAO) nella serie dei Reports and Memoirs del
Centro Scavi e nella rivista East and West. Quasi tutti gli scavi della Missione fino al 2001 e tutte
le ricerche di superficie fino al 2006 sono disponibili in volumi e articoli scientifici (Olivieri
2006b). Tutti i materiali della collezione gandharica del Museo, provenienti dallo Swat, sono il
frutto di scavi archeologici stratigrafici ben documentati e pubblicati. Lo scavo del santuario di
Butkara I è stato pubblicato in sei tomi (Faccenna 1962, 1980-81), quello di Saidu Sharif I in
quattro volumi (Callieri 1989; Faccenna 1995, Noci, Macchiarelli & Faccenna 1997), quello di
Panr I in un due tomi (Faccenna, Khan & Nadiem 1995). A questi rapporti di scavo si sono poi
aggiunti i numerosi contributi sulle sculture (e.g. Faccenna 1962-64, 2001, Callieri/Filigenzi
2002).

Un aspetto che non va poi dimenticato è il ritorno che si è avuto in Italia di questo comples-
so di attività. Le grandi mostre organizzate dall’IsMEO a Roma e Torino nei primi anni ’60, e
che viaggeranno fino al Giappone, hanno avuto il merito di far conoscere l’arte del Gandhara
in Italia e non solo. Anche se corsi sull’arte del Gandhara erano già tenuti all’Università di
Roma da Mario Bussagli, allievo di Tucci, sin dal 1953, dopo gli scavi dello Swat gli studi di
archeologia e arte del Gandhara furono incrementati nelle università italiane.

*  *  *
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Fig. 33 - Saidu Sharif I, la Terrazza degli Stupa e il Monastero al termine degli scavi (Archivio IsIAO, deposito
Centro Scavi).



I tre santuari buddhisti che abbiamo già ricordato, Butkara I, Saidu Sharif I e Panr I, si tro-
vano tutti nel settore centrale della valle dello Swat. Qui il fiume Swat crea una grande ansa e
procede, dopo essere sceso da Nord, in direzione Ovest. Nella zona convergono, soprattutto
dalla riva sinistra, una serie di affluenti importanti, che hanno contribuito coi loro depositi a
creare un’ampia piana fertile e irrigua. Qui sorge la odierna capitale commerciale dello Swat,
Mingora, vecchio bazaar, oggi cittadina quasi frenetica. Poco a monte, verso Sud, sorge Saidu
Sharif, il capoluogo amministrativo, già capitale dello Yusufzai State of Swat fino al 1969. Tra
Mingora e Saidu incontriamo prima lo Swat Museum, poi la residenza della Missione italiana.
In mezzo si trova il sito di Saidu Sharif I. Il sito di Butkara I si trova alle spalle dello Swat
Museum, a circa 1 chilometro di distanza. A Nord-Est di Butkara I, attraversato il fiume Jambil,
si trova il sito di Panr I, che guarda verso il fiume Swat. I tre siti si trovano dunque raccolti in
un’area tutto sommato ristretta, intorno a quello che doveva essere l’antico capoluogo della
regione, Mengjieli, noto dalle fonti buddhiste, che si riconosce ancora nelle linee ortogonali che
traspaiono nelle foto aeree dei pochi spazi liberi. Alle spalle di Butkara I sono stati scavati i resti
di una fortificazione, Barama, in parte contemporanea al santuario. 

Non erano solo questi tre i santuari afferenti l’antica città: a fianco a Butkara I gli archeolo-
gi pakistani hanno scavato quello di Butkara III (Butkara II è invece il nome dato a una necro-
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Fig. 34 - Saidu Sharif I, pianta generale del sito con la Terrazza degli Stupa e il Monastero (dis. IsIAO) (da Callieri &
Filigenzi 2002: 121, Fig. 38).



poli protostorica). Come il sito di Panr I è solo il primo di una serie di almeno una decina di
santuari lungo la valle del Jambil, così quello di Saidu Sharif I lo è di una altrettanto numerosa
serie lungo il fiume Saidu.

Ci possiamo immaginare questa grande ansa dello Swat, alla fine del I secolo, come un popo-
loso centro urbano circondato di santuari e monasteri, coi loro alzati intonacati di bianco, a più
piani, le cupole dorate degli stupa, i colori vivaci delle sculture. La stessa immagine la possiamo
avere poco più a valle, intorno al centro urbano di Barikot, la Bazira di Alessandro Magno e degli
Indo-Greci, dove le recenti ricerche per la Carta Archaeologica dello Swat hanno rivelato l’esi-
stenza di oltre cento tra santuari e monasteri, coi loro pozzi e dighe, segno evidente che, come
più tardi in Europa, la vita monastica non era fatta solo di preghiera. Le ultime ricerche in Swat
hanno confermato quello che Gregory Schopen va scrivendo da anni (e.g. Schopen 2004): qui i
monasteri controllavano le acque e l’agricoltura, oltre che i pascoli e le foreste. Le comunità
buddhiste erano dunque dei centri di potere locale, gestivano l’economia, il traffico monetario,
avevano clientes e donatori (Olivieri, Vidale et al. 2006).

Il santuario (o area sacra) di Butkara I è il più antico e longevo dei tre siti. Il santuario, ini-
zialmente conchiuso da una recinzione scandita da quattro ingressi posti ai punti cardinali, si
sviluppa su circa 6000 metri quadrati in parte lastricati. Lo spazio interno era occupato dallo
stupa centrale e da stupa minori, cappelle e colonne votive, sempre più numerosi (fino a un tota-
le di 227 monumenti minori). Il santuario ebbe una lunga vita, scandita dalle cinque fasi di rico-
struzione dello stupa centrale, e fu abbandonato intorno all’XI secolo. Il suo stupa centrale
(Fig.31-32) a pianta circolare (dharmarajika dicono due iscrizioni) era di tipo “indiano”, e nella
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Fig. 35 - Saidu Sharif I, lo Stupa Principale (Archivio IsIAO, deposito Centro Scavi, 2006).



prima fase aveva la calotta dell’anda
poggiante sul terreno, senza podio; la
sua fondazione risale ad epoca
maurya, alla fine del III sec. a.C. Una
delle fasi più importanti è quella in cui
lo stupa centrale viene ricostruito su
due corpi inferiori circolari con scali-
nate assiali a Nord e a Sud (fase III). In
questo periodo (fine I sec. a.C.-I sec.
d.C.) viene datata dagli archeologi la
fase pienamente “gandharica” del san-
tuario (Fig. 32). Il santuario viene ridi-
segnato con l’erezione di un grande
vihara quadrangolare sul lato Nord.
Questa è anche la fase più antica della
decorazione scultorea degli stupa, quel-
la del cosiddetto “stile disegnativo”: a
Butkara I dunque possiamo dare una data al sorgere dell’arte del Gandhara, ovvero la prima
metà del I secolo d.C.

Infatti nello stesso periodo venivano fondati anche il piccolo santuario di Panr I (Fig.37),
posto su due livelli (I-V sec. d.C.), e il santuario di Saidu Sharif (I-V sec. d.C.) (Figg. 33-34) . Ci
troviamo in una fase detta ‘saka-partica’, quando lo Swat si trovava sotto il controllo militare di
piccole dinastie vassalle prima dei Saka, ovvero Sciti, poi dei sovrani partici orientali (come
Gondophares, noto negli apocrifi Atti di Tommaso). Queste casate erano favorevoli al Buddhismo
e ne conosciamo i nomi grazie a numerose iscrizioni dedicatorie su reliquiari e vasi donati ai san-
tuari: in Swat il primato doveva appartenere alla casata di Odi. Sotto la loro protezione vi fu un
fiorire di fondazioni monastiche. 

Di particolare importanza è il sito di Saidu Sharif I: si tratta dell’unico dei tre siti che fosse
completo di un maestoso monastero: questo aveva una corte quadrata, cui si accedeva da Ovest
con una gradinata a due rampe (Figg. 33-34). Di particolare rilevanza era anche lo stupa centra-
le del santuario, su podio quadrato con quattro colonne agli angoli e la scalinata verso Nord
(Figg. 35-36). La Missione ha in programma il restauro conservativo di questo monumento e l’a-
nastilosi delle colonne.

*  *  *

La collezione gandharica del Museo Nazionale d’Arte Orientale “Giuseppe Tucci” prove-
niente dagli scavi della Missione è, come si è visto, il frutto di un’organizzazione del lavoro com-
plessa ed è accompagnata da una documentazione completa e dettagliata del contesto archeolo-
gico di provenienza. Se il progetto culturale è opera di Giuseppe Tucci, il suo sviluppo, dal piano
teorico a quello pratico, in tutti i suoi dettagli, lo dobbiamo all’impegno di Domenico Faccenna. 

Non esistono altre collezioni gandhariche nel mondo che possano vantare le stesse caratteri-
stiche di quelle scaturite dall’attività dell’IsMEO, su una così ampia massa critica di oggetti. Le
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Fig. 36 - Saidu Sharif I, lo Stupa Principale, prospetto ricostrutti-
vo (dis. IsIAO) (da Callieri & Filigenzi 2002: 12a, Fig. 41).



grandi e più note collezioni proven-
gono in gran parte da materiali
acquisiti da raccolte private, milita-
ri, da acquisizioni dal mercato anti-
quario. Le altre collezioni prove-
nienti da scavi ufficiali nel Nord-
Ovest del subcontinente indiano
risalgono quasi sempre a periodi
in cui le tecniche di scavo e di
documentazione erano arretrate e
ancora lontane dal poter offrire
elementi utili alla ricostruzione
del contesto storico e cronologi-
co. Solo il museo di Saidu Sharif
e quello di Roma rappresentano

una fortunata eccezione, ma alla luce di quanto detto sopra se ne comprende la ragione. 
La Missione italiana in Swat ha lavorato nel campo dell’archeologia buddhista dal 1956 al

1982, parallelamente ad altre ricerche nei settori pre-protostorico ed islamico e in altri progetti.
Dopo il 1982, la Missione si è concentrata principalmente su tre grandi progetti, lo scavo dell’a-
bitato fortificato di fondazione indo-greca a Barikot (II sec. a.C.), quello della moschea ghazna-
vide di Udegram (XI sec. d.C.), la terza più antica del Paese, e infine la Carta Archeologica dello
Swat (AMSV Project): tre progetti necessari per completare la ricostruzione della storia e dell’am-
biente dello Swat. Ma nel settore dell’archeologia buddhista tanti siti attendono di essere scava-
ti e valorizzati in Swat (pensiamo ad esempio al grande complesso di Abbasaheb-china, che tanto
a cuore stava a Domenico Faccenna). 

Purtroppo le attività di ricerca nel settore dell’archeologia buddhista condotte in Pakistan
dopo la grande stagione dell’IsMEO non sempre hanno mantenuto il necessario rigore scienti-
fico ed hanno spesso assunto il carattere di frettolosi interventi di salvataggio legati alla triste
necessità di arginare il terribile fenomeno degli scavi clandestini. Se quindi il numero di scultu-
re recuperate è aumentato, non altrettanto si può dire della conoscenza dei contesti architetto-
nici e culturali. Ma l’interesse per l’arte del Gandhara va crescendo in modo esponenziale a livel-
lo internazionale, anche grazie ad un nuovo interesse politico e giornalistico per queste parti del
mondo ed all’organizzazione di numerose mostre. 

La Missione dell’IsIAO, fedele alle linee guida tracciate da Domenico Faccenna, prosegue
comunque le proprie attività nel campo dell’arte del Gandhara, ma dirigendosi in direzioni
diverse e nuove: ricordiamo le ricerche legate alla Carta Archeologica e il restauro di Saidu Sharif
I, ma anche gli studi architettonici (Faccenna & Spagnesi, in stampa) e quelli di ambito meto-
dologico (Faccenna & Filigenzi 2007).

Luca Maria Olivieri
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Fig. 37 -  Panr I (Archivio IsIAO, deposito Centro Scavi, 2006).


	PDF004
	PDF005
	PDF006
	978-88-7575-114-2.pdf


<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile (None)
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (None)
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000500044004600206587686353ef901a8fc7684c976262535370673a548c002000700072006f006f00660065007200208fdb884c9ad88d2891cf62535370300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef653ef5728684c9762537088686a5f548c002000700072006f006f00660065007200204e0a73725f979ad854c18cea7684521753706548679c300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /JPN <>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020b370c2a4d06cd0d10020d504b9b0d1300020bc0f0020ad50c815ae30c5d0c11c0020ace0d488c9c8b85c0020c778c1c4d560002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken voor kwaliteitsafdrukken op desktopprinters en proofers. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents for quality printing on desktop printers and proofers.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
    /ITA <>
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /NoConversion
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /NA
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure true
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles true
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /NA
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /LeaveUntagged
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


